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La landa delle idee
Come la Silicon Valley ha cambiato il nostro modo di vivere
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4 5Officina nasce nel Novembre 
del 2014 all’ interno del Liceo 
Classico Massimo D’ Azeglio da 
un gruppo di ragazzi con la pas-
sione della scrittura e del fare 
informazione. 
Officina sarà una rivista di ap-
profondimento culturale aperta 
alle notizie dal mondo che, come 
dal nostro motto, vadano oltre il 
quotidiano.
Ma cosa significa questa frase?
Le nostre notizie, i nostri appro-
fondimenti, i nostri reportage 
saranno specifici di notizie non 
comunemente lette su quotidiani 
o su internet e non saranno ne-
cessariamente notizie di attualità, 
ma, appunto, di 
approfondimento.
Gli obiettivi di Officina sono prin-
cipalmente due: primo, proporre 
notizie interessanti e veritiere; 
secondo, dare la possibiltà a ra-
gazzi che vogliono scrivere di en-
trare nella redazione per dar luce 
ai loro testi.
Il nome Officina nasce proprio 
da quello che siamo, un piccolo 
gruppo di ragazzi che lavorano e 
si adoperano per far nascere pro-
dotti di qualità da distribuire al 
pubblico.
Speriamo davvero che Officina 
posso incuriosirvi e spingervi 
a leggere i numeri successivi e 
ringraziamo tutte le persone che 
hanno fatto sì che questo proget-
to potesse partire e, oggi, essere 
nelle vostre mani.

Guido Giuliani

Alessandro Busso

Federico Chiosso

Vittorio Fazio

Frequenta il Liceo D’ Azeglio. Atleta, o 
almeno ci prova, senza società, appassion-
ato di giochi di enigmistica da fare clan-
destinamente in classe pur di non seguire.

Toc Toc! “Chi è?” E’ Alessandro Busso, 
un ragazzo ambizioso e stravagante. 
Andrà alla ricerca delle notizie più sin-
golari e significative nel campo delle 
scienze, la sotira e il mondo della tecno-
logia con l’intenzione di incuriosire e 
divulgare particolarità di questi settori.

Studente al Liceo D’ Azeglio, i 
suoi interessi spaziano da temi di 
attualità, come tecnologia e sport, ad ar-
gomenti riguardanti curiosità storiche.

Frequenta il terzo anno al Liceo 
D’ Azeglio. I suoi articoli si focalizzeran-
no principalmente su personalità poco 
note le cui idee hanno rivoluzionato 
lo stile di vita della società moderna.

Tommaso Seita

Lorena Cavuoti
Dietro l’essere esiste infinito: sono alla 
ricerca del mio. Sono sedicenne e curio-
sa, ho tempo di scoprire e voglia di farlo. 
Mi piace riflettere anche nel mio silenzio 
ed essere portatrice di ciò in cui credo.

Fabio Accalai
Frequenta il liceo D’ Azeglio e studia 
pianoforte principalmente al Conser-
vatorio di Torino. I suoi interessi sono 
volti alle vicende storiche, soprattutto 
quelle poco note, alla musica e all’arte.

La redazione è aperta a tutti.
Non esitare a mandare una 
mail per info ed altro a:
officina.mensile@gmail.com

Mettersi insieme è un inizio, rimanere insieme 
è un progresso, lavorare insieme è un successo.

Henry Ford
Officina oltre il quotidiano
Cos’è e quali sono i suoi obiettivi

Frequenta il Liceo Classico Massimo 
D’ Azeglio. Appassionato di attualità, 
tecnologia e  giornalismo, è ideatore, 
fondatore e grafico di Officina. I suoi 
articoli si focalizzeranno ad appro-
fondire vari aspetti del nostro mondo.

La
Redazione di Officina

Tommaso Seita
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I PERSONAGGI

6 - Marzo
7 - Marzo

Dalla coda per i food stamps
a un contratto milionario.

Oggi Whatsapp è il più grande colosso di messaggistica al mondo con cir-

ca 700 milioni di utenti mensili attivi che si scambiano quotidianamente 

una media di 30 miliardi di messaggi.

Vittorio Fazio

Chi sono gli artefici di questa app altamente in-

novativa e come l’hanno concepita?

Uno di essi è Jan Koum, nato il 6 febbraio 1976 

a Kiev, in Ucraina, da una famiglia della co-

munità ebraica. A soli 16 anni, a causa delle 

difficoltà economiche della famiglia (il padre 

era un piccolo impresario edile e la madre una 

casalinga) e del crescente odio nei confronti 

delle famiglie ebree, fu costretto a separarsi 

dal padre ed emigrare con la madre negli Sta-

ti Uniti. Precisamente a Mountain View in 

California. Nei primi anni incontrarono nu-

merose difficoltà: la madre riuscì a trovare un 

impiego come babysitter e Jan le arrotondava 

lo stipendio facendo le pulizie in un negozio 

di alimentari. Ma i soldi non erano sufficien-

ti e dovettero rivolgersi ai servizi sociali che 

gli procurarono un piccolo appartamento e 

li sostennero economicamente: infatti ogni 

giorno Jan faceva la coda davanti all’ufficio 

dei servizi sociali per ricevere i “food stamps”, 

buoni pasto riservati alle famiglie più povere.

La madre lo mandò subito a scuola senza do-

ver spendere in cartoleria: prima di partire per 

l’America aveva riempito le valigie di penne 

e vecchi taccuini sovietici, in previsione de-

gli studi futuri del figlio. All’età di 18 anni 

aveva imparato da autodidatta tutti i segreti 

del computer, acquistando manuali da un ne-

gozio di libri usati e rivendendoli una volta 

letti. Si unì poi ad un gruppo di hacker con i 

quali riuscì a violare addirittura i server del-

la Silicon Graphics, azienda sviluppatrice di 

terminali grafici. Dopo essersi iscritto alla 

San Jose University, fu assunto come col-

laudatore di sicurezza dalla Ernst & Young, 

network mondiale di servizi professionali.

La sua vita professionale ebbe una svolta 

quando nel 1997 a 21 anni fece un colloquio 

di lavoro per Yahoo e venne assunto come 

ingegnere della rete. Qui conobbe l’uomo che 

sarebbe stato il suo partner nella creazione 

di Whatsapp ma soprattutto l’unica perso-

na che lo allontanò dalla solitudine dopo la 

morte della madre per cancro nel 2000 (il 

padre era già morto tre anni prima): Brian 

Acton, ingegnere informatico statunitense.

Jan e Brian lavorarono insieme per 10 anni al 

fine di migliorare il sistema pubblicitario del-

la società e il lavoro assorbì a tal punto Jan da 

costringerlo a lasciare l’università. Nel 2007, 

reputando il lavoro privo di ulteriori stimoli, 

i due lasciarono Yahoo e si presero un anno 

sabatico viaggiando in Sudamerica. Una volta 

terminati i risparmi tornarono in America in 

cerca di un lavoro. Nel 2009 Jan e Brian fece-

ro domanda di assunzione prima a Twitter e 

poi a Facebook, senza però ottenere risultati. 

In questo stesso anno Jan si comprò un iPhone 

e rimase molto colpito dal set up della rubrica. 

Gli balenò nella mente l’idea di abbinare ad ogni 

contatto della rubrica uno status (es. ”batteria 

scarica”; “sono in riunione”; “sono in palestra”…) 

e con la collaborazione di uno sviluppatore di 

iPhone russo creò un’applicazione che abbin-

asse ad ogni contatto uno stato predefinito o 

La madre lo mandò subito 
a scuola senza dover spen-
dere in cartoleria: prima 
di partire per l’America 
aveva riempito le valigie 
di penne e vecchi taccuini 
sovietici, in previsione de-
gli studi futuri del figlio. 

personalizzato e in conformtà con la sua 

idea la chiamò Whatsapp, termine che riev-

ocava l’inglese “what’s up?”: che succede?. 

Il lavoro richiese molti mesi, soprattutto 

per quanto riguardava la sincronizzazione 

dell’app con i prefissi internazionali. La pri-

ma versione fu un flop a causa dei continui 

crash del server e limiti nella registrazione 

dei numeri. Ma proprio quando si pensò di 

abbandonare il progetto, un insperato aiuto 

giunse proprio da Apple che nel 2009 intro-

dusse le notifiche push. Ciò permise a Jan di 

aggiornare l’applicazione in modo che ogni 

volta che una persona cambiava status, tutti 

coloro che ne avevano il numero in rubrica 

ricevessero una notifica. A questo punto, 

studiando i progressi dell’app sul suo por-

tatile, si accorse di aver involontariamente 

creato un sistema di messaggistica alterna-

tivo agli sms basato sulla continua modifica 

dello status che grazie alle notifiche push 

veniva segnalata a tutti i contatti. Ad es-

empio una persona avrebbe potuto scrivere 

come status “Come stai?”. Una volta ricevuta 

la notifica del nuovo status, un altro contatto 

avrebbe potuto cambiare il proprio stato in 

“Tutto bene. Tu?” inviando subito la notifica 

del nuovo status al primo contatto e così via.

Con la versione successiva Jan per-

fezionò l’app creando una vera e pro-

pria piattaforma internet di messag-

gistica istantanea, la stessa di cui oggi 

usufruiscono centinaia di milioni di persone.

LA STORIA DI WHATSAPP

A questo punto Jan si recò dal suo insepa-

rabile amico Brian, offrendogli il posto di 

co-produttore della sua applicazione. 

Inizialmente l’idea di trarne dei profit-

ti non era nei piani dei due soci ma in 

pochissimo tempo si registrarono più di 

250.000 utenti e ciò attirò l’attenzione 

dei primi investitori tra cui Jim Goetz, 

rappresentante di Sequoia Capital, che 

scommise su di loro ben 8 milioni di dol-

lari e ne divenne il principale partner.

Da qui in poi fu un crescente successo: il 

traffico di messaggi e immagini diven-

ne mastodontico e nel giro di un paio 

di anni si arrivò a 300 milioni di utenti.

L’innegabile successo attirò l’attenzione del 

fondatore di Facebook Mark Zuckenberg 

che si presentò dai due soci con un assegno 

da 19 miliardi di dollari in cambio della ces-

sione a suo favore dei diritti dell’applicazio-

ne che fu ufficializzata il 19 febbraio 2014.

La cifra fu spartita tra la Sequoia Capital, 

Brian e Jan. Quest’ ultimo siglò il contratto 

che gli garantiva la fortuna di 6,8 miliardi 

di dollari in un luogo non casuale: la vec-

chia sede abbandonata dei servizi sociali 

dove da giovane andava a ricevere i “food 

stamps” con sua madre. Un gesto simboli-

co che testimonia come sia rimasto legato 

alla vita condotta in gioventù e di come il 

ricordo lo abbia spinto a non fermarsi mai.

L’ app non è altro che il risul-
tato di un’intuizione di 2 in-
gegneri informatici che hanno 
fatto a pugni con il mondo pri-
ma di emergere e riscattarsi.

I fondatori di Whatsapp: Brian Acton (a sinistra) e Jan Koum (a destra) I due fondatori al lavoro negli uffici di Whatsapp

Jan Koum firma il contratto di cessione a Facebook 
sulla porta dei servizi sociali

Jan Koum durante una conferenza
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Garri Kasparov, nato nel 1963 in Rus-
sia è uno scacchista e attivista russo.
Si rivelò un bambino prodigio nel mondo 
degli scacchi quando aveva solo sei anni. E’ 
stato per oltre vent’anni, sino al ritiro uffi-
ciale del 2005, il dominatore del gioco degli 
scacchi a livello mondiale, oltre che il più 
giovane di sempre. Senza ombra di dubbio, 
il più grande professionista della storia, in 
grado di vincere ininterrottamente il tito-
lo di campione del mondo per diversi anni.
Oggi è un grande combattente per i diritti 
civili in Russia, dove si oppone con sempre
maggiore forza e rischi person-
ali alla politica di Vladimir Putin.

- Kasparov impegnato 
in una partita

Uomo vs Macchina

8 - Marzo 9 - Marzo

- Kasparov contro Deep 
Blue

Un giorno, non molto lontano le macchine  

progettate dall’uomo potrebbero ribellarsi 

contro i loro inventori scatenando una ter-

ribile guerra fra il genere umano e le intelli-

genze artificiali dei robots e dei computers. 

E’ questo lo scenario che film di fantascienza  

come Matrix, Terminator e molti altri ci han-

no prospettato, uno spettacolo alquanto cupo 

che potrebbe avversarsi in un prossimo futuro.

Film e fantasie a parte, il rapporto fra l’uomo e 

le macchine da lui create è sempre stato com-

plesso e di pari passo con lo sviluppo in cam-

po scientifico e tecnologico. Molti avveniristi 

si sono domandati fino a quale punto l’uomo 

possa difendersi dalle sue creature, temendo di 

essere sopraffatti da una mente fatta di circuiti 

e microchip. Tuttavia è proprio questo affasci-

nante rapporto di sfida fra le due parti che ha 

spinto l’uomo a confrontarsi con le macchine, 

come a voler dimostrare la superiorità della pro-

pria mente e l’infallibile genialità del pensiero.

Era il febbraio del 1996 quando al Pennsylva-

nia Convention Centre di Filadelfia si disputò 

la prima grande sfida fra uomo e macchi-

na, una partita a scacchi fra Garri Kasparov, 

definito da molti il più grande scacchista di tut-

ti i tempi e Deep Blue, il super computer pro-

dotto dalla IBM. Il motivo della sfida? L’azienda 

produttrice del computer voleva dimostrare 

che attraverso il ragionamento matematico 

uno strumento come Deep Blue avrebbe potu-

to sconfiggere il miglior giocatore del mondo.

Dunque eccoli uno di fronte all’altro dinanzi 

agli occhi del mondo fronteggiarsi in un cam-

po di battaglia di 8x8 quadrati a colpi di torre 

e alfiere: neuroni contro microchip, creativi-

tà contro raziocinio, mente umana contro la 

sofisticatissima macchina dotata di 256 mi-

croprocessori in grado di analizzare decine di 

milioni di mosse al secondo. Kasparov rimane 

spiazzato, almeno in un primo momento: la 

freddezza del calcolatore incapace di provare 

emozioni lo mette in difficoltà e lo costringe 

alla disfatta. La difesa umana è disarmata di 

fronte alla forza della macchina; Kasparov 

perde così la prima partita. Si trattava del-

la prima volta nella storia che un computer 

sconfiggeva il campione del mondo di scacchi 

in una normale partita con regole ufficiali.  Il 

problema che si era venuto a creare risiedeva 

più nella situazione psicologica di Kasparov 

che nella situazione oggettiva della scacchiera.  

Ma la sfida non era ancora terminata e prima 

che si potesse decretare la vittoria di Deep Blue 

bisognava disputare ancora diverse partite. 

Kasparov, però, è svantaggiato. Dopo ore di 

gioco è stanco, forse un po’ depresso, mentre la 

macchina continua a “pensare” con la stessa lu-

cidità della prima mossa. Nessun segno di ced-

imento. Tuttavia quello che sembrava essere 

un vantaggio per il computer, il fatto di non 

provare emozioni e non sentire la stanchez-

za, diventa un punto di forza per il campione 

di scacchi russo. Kasparov, dopo aver provato 

la vergogna della sconfitta nel primo incontro, 

prova un sentimento che la macchina ignora: la 

volontà di rivincita. Incredibilmente si ripren-

de e riesce a stappare al computer la seconda 

partita, che viene vinta forse anche a causa di 

un errore del “manovratore” di Deep Blue, colui 

che muoveva i pezzi in rappresentanza del 

computer. Tuttavia il campione del mondo ri-

uscì successivamente a vincere 3 delle restanti 

5 partite aggiudicandosi il match per 4-2.                                                                                                                  

Aveva vinto, l’uomo era riuscito a sconfiggere il 

super computer dimostrandosi a lui superiore.

Ma la sfida era ben lontana dall’essere conclu-

sa e Kasparov contro Deep  Blue divenne la fi-

nalissima dell’antica sfida Uomo vs macchina. 

L’anno successivo, nel maggio del 1997, la IBM 

tentò di riscattare la sconfitta della sua creatu-

ra, riproponendo una nuova partita contro il 

campione russo. Il computer era stato miglio-

rato notevolmente ed era in grado di calcolare 

duecento milioni di mosse al secondo; inoltre 

nella sua memoria erano state inseriti tutti gli 

schemi delle precedenti partite di Kasparov. 

Nonostante queste migliorie il campione vinse 

agevolmente la prima partita ma i match che 

seguirono terminarono in favore del comput-

er; Kasparov perse malamente il resto delle 

partite della sfida dinanzi a una macchina che 

sembrava aver ricevuto delle migliorie nel 

corso della partita stessa. La forza del com-

puter era sensibilmente aumentata e questo 

decretò la sconfitta del campione. Egli ipotizzò 

che dietro allo schermo del semplice computer 

ci fosse un’intelligenza creativa, quella di un 
abile giocatore di scacchi e che quindi la partita 

fosse stata in qualche modo truccata. Chiese in 

seguito di poter consultare i tabulati dell’elab-

oratore ma non gli fu concesso così come 

la IBM non accettò una possibile rivincita.

Si concluse così, la vicenda dello scontro fra 

uomo e macchina, con un mistero.  Ma il con-

flitto fra le due parti rimane aperto anche in al-

tri campi in attesa di nuove sorprendenti sfide.Kasparov, lo scacchista che vinse il computer

Alessandro Busso
Era il febbraio del 1996 quando al 
Pennsylvania Convention Cen-
tre di Filadelfia si disputò la prima 
grande sfida fra uomo e macchina.

Neuroni contro microchip, creatività contro razio-
cinio, mente umana contro la sofisticatissima mac-
china dotata di 256 microprocessori in grado di anal-
izzare decine di milioni milioni di mosse al secondo.

La Vita
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- La smorfia di dolore 
di Derek Redmond

John Charles

Il gigante buono

Nato a Swansea nel 1931, Charles iniziò nelle giovanili 

del Leeds United, squadra a cui rimarrà sempre legato, 

e, nel 1957, passò alla Juventus per la cifra record di 

65000 sterline.

Con la Juve segnò 93 goal in 155 partite, e vinse 3 scu-

detti e 2 Coppa Italia.

Molto alto e grosso, l’episodio che gli fece guadagnare 

il soprannome di “Gigante buono” avvenne in un Tori-

no - Juve del 1957, il 13 ottobre, vinto poi per 0-1  dai 

bianconeri.

Bruno Colombero, giornalista di “Tuttosport”, “La 

Stampa” e “La Repubblica” racconta così l’episodio:” 

A un caso di acclarato spirito decoubertiniano ho co-

munque assistito in prima persona il 13 ottobre 1957 

in un derby di Torino. Nelle battute conclusive del 

primo tempo, sullo 0-0, in un contrasto aereo, una 

tremenda capocciata fra il bianconero Charles (testa 

dura ed ex pugile) e Ivo Brancaleoni mise ko il granata: 

la palla, con il portiere a terra, ballonzolava 

nell’area piccola e lo juventino, che nell’impatto non 

aveva subìto conseguenze, anzichè sospingerla nel 

sacco sguarnito, prestò i primi soccorsi al torinista ab-

battuto e intontito. Un episodio da libro Cuore: quel 

giorno, anche per i fan torinisti (mai teneri con i cugi-

ni), Charles diventa “il Gigante buono”, soprannome 

che lo accompagnerà per l’intera permanenza sulla 

penisola”.

Charles si ripetè in uno Juventus-Milan del 1958. 

Possibile contropiede per la Juve, lungo lancio per 

Charles, che ha così solo Bergamaschi sulla sua strada. 

Nell’aggirarlo però, lo colpisce con una violenta go-

mitata, che stende il milanista, ma l’arbitro, convinto 

della fortuità dell’episodio, non fischia. Charles però, 

invece di proseguire da solo verso la porta, si ferma e, 

porgendo la mano al giocatore colpito, si scusa con lui.

-Una vecchia figurina 

raffigurante John 

Charles, il gigante 

buono.

Charles con la maglia 

della Juventus -

10 - Marzo

E cosa fa un atleta quando manca-
no due minuti alla gara più impor-
tante della carriera? Ripassa la tatti-
ca di corsa, immagina mentalmente 
quel giro di pista e fa un respiro pro-
fondo. Tutti fanno così, Redmond no.

Guido Giuliani Derek era un quattrocentometrista inglese. Nel 

1985 aveva stabilito il nuovo record nazionale 

con 44”82 , e se l’era ripreso nel 1987 quando 

Roger Black gliel’aveva infranto, correndo i 

400m in 44”50. Nel 1986 era uno dei 4 atleti 

che vinsero la staffetta 4x400m ai Campionati 

Europei, ai Giochi del Commonwealth e, nel 

1987, ai Mondiali svoltisi a Roma.

Nel 1988 il suo primo infortunio importante: 

alle Olimpiadi di Seul, solo 90’’ prima della 

partenza dovette dare forfait per via di un in-

fortunio al tendine d’achille. Fu solo uno dei 

tantissimi infortuni che ebbe, tanto che prima 

della finale storica a Barcellona era stato oper-

ato ben otto volte.

Nel 1991, assieme a Black, Regis e Akabusi, 

firmarono nella 4x400m la seconda migliore 

prestazione della storia di allora, battendo la 

favoritissima formazione statunitense ai Cam-

pionati del Mondo.

Nel 1992, alle Olimpiadi di Barcellona, era in 

finale. Era in quinta corsia, quindi era tra i fa-

voriti.  Dopo i primi 150m però, i suoi sogni si 

infransero: senti un dolore lancinante dietro 

la coscia. Cadde a terra con il bicipite femorale 

strappato. Ma lui non era disposto a rinunciare, 

non voleva saltare un’altra finale olimpica! Si 

rialzò, e continuò la gara zoppicando. Un uomo 

superò la sicurezza e lo affiancò in curva: era 

suo padre. Derek, ormai in lacrime, si appoggiò 

a lui e insieme percorsero i 100m che manca-

vano all’arrivo, tra gli applausi dello stadio.

Due anni dopo, un chirurgo gli disse che non 

avrebbe mai più potuto rappresentare il suo 

paese nello sport. Derek accettò il ritiro dall’at-

letica e, incoraggiato dal padre, si diede al bas-

ket, riuscendo anche ad assicurarsi un posto in 

nazionale. Ne approfittò per inviare una foto 

autografata al chirurgo che gli aveva fatto la 

triste previsione.

Dopodichè si rivolse al rugby, in cui riuscì a 

raggiungere la Division 1, ma non fu convoca-

to in nazionale.

Oggi Redmond è un oratore motivazionale, e 

non c’è persona più adatta di un atleta con una 

volontà e delle motivazioni tali da dargli la for-

za di correre 250m con uno strappo.

Una gara da finire
L’ Olimpiade di Derek Redmond

Guido Giuliani
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12 13

- Quartier generale 
nella Silicon Valley 
della Yahoo, nota 
azienda americana.

- Vista aerea di una
parte della Silicon 
Valley in California

_Mappa 
rappresentante le

maggiori società nella
Silicon Valley

APPROFONDIMENTI

12 - Marzo 13 - Marzo

La Landa          
delle idee

Era il 1971 quando l’imprenditore Ralph 

Vaerst coniò il termine Silicon Valley, 

reso immediatamente noto al grande 

pubblico da un articolo di Don Hoefler, 

amico di Vaerst. Il termine “silicon” è sta-

to dato proprio per la grande presenza 

di silicio, materiale base in quasi tutti i 

dispositivi elettronici. Le radici, però, af-

fondano più lontano. Il primo laborato-

rio di semiconduttori lo fondò William 

Shockley nel 1956. Ma è agli inizi degli 

Anni Settanta che ci si è accorti che lì 

stava accadendo qualcosa che avrebbe 

cambiato la vita di milioni di persone, 

è stato allora che la Silicon Valley ha 

preso consapevolezza della propria for-

za. Tutt’ora la Silicon Valley è la casa 

delle più grandi e importanti aziende 

legate ad internet. Tra queste possia-

mo trovare famose aziende come Goo-

gle, Apple, Yahoo, Ebay, Facebook ecc.

Nel mondo non è solo questo, ma è 

anche la più grande meta per picco-

li imprenditori fondatori di start-up 

riguardanti internet. Quest’ultime 

hanno sempre più difficoltà a decollare 

nel loro paese e per “tentare fortuna” e 

trovare finanziamenti si addentrano in 

questo piccolo mondo della California.

Proprio per loro, la famosa rivista 

americana Business Insider ha stilato 

dieci essenziali regole per creare una 

Start-up di successo nella Silicon Valley.

Come possiamo vedere le rego-

le sono un po’ il succo e le 

caratteristiche che le grandi aziende pos-

siedono, come la semplicità, l’originalità, 

l’ampiezza di mercato e l’economicità.

Altro dato interessante ed impor-

tante sulla Silicon Valley è l’età media.

Patria dei giovani e dei giovanissimi, la 

“valle del silicio” ospita per il 30% minori 

di 17 anni, per il 60% under 40 e per il 10% 

over 65, quest’ultimo dato è in aumento 

negli ultimi anni, ci sono sempre più an-

ziani venuti qui a godersi la pensione.

Molti dei trentenni e quarantenni che 

si vedono girare in jeans e maglietta 

sono miliardari che potrebbero ritirarsi 

in qualche villa sull’oceano circonda-

ti da auto di lusso. Eppure sono ancora 

lì, a cercare nuove idee per rilanciar-

si nel mondo della tecnologia e di in-

ternet. E’ anche questo lo spirito che 

caratterizza le persone che vivono e 

lavorano nella Silicon Valley, il rimet-

tersi continuamente in gioco, diverten-

dosi ogni volta. Qua non esiste la figura 

romantica dell’imprenditore solitario, 

le imprese sono fatte da tre o quattro 

persone, con il supporto di molte altre.

Da oltre 40 anni la Silicon Valley è leader 

nella tecnologia e in internet, ma nel mon-

Tommaso Seita

La Silicon Valley ha rivoluzionato per sempre il nostro 
modo di vivere.
Dov’è, cos’è e cosa ci succede.
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De-Generazione

Il mio, il nostro greco
La morte è un aspetto rilevante della vita, 
probabilmente proprio quello che la rende 
preziosa; così come la persona a noi vicina si 
allontana, anche una lingua tramonta dalle 
bocche umane. Questo, però, non vuol dire che 
siamo autorizzati a dimenticare completamente 
e insensibilmente quelle vite a noi care; questo 
vuol dire celebrarle ogni giorno, come se la loro 
lontananza incitasse ad un più forte avvicina-
mento. Allo stesso modo, non dimentichiamo 
la, le lingue che ci hanno caratterizzato e che ci 
hanno portato a dove siamo. Le nostre parole 
sono riscaldate da un umile e ricco alone greco. 
“Inutile saperlo”, si potrebbe pensare, ed effetti-
vamente io non sono nessuno per costringere 
qualcuno a conoscere a fondo la propria lingua, 
quella che, comunque vadano le cose, rimarrà 
tale, quella calda e preziosa che il tempo d’oggi 
sta impoverendo, quella di cui andare fieri; non 
sono nessuno per costringere qualcuno a volerle 
bene. D’altronde non è importante sapere quale 
sia il giorno del compleanno della mamma, o il 
colore preferito del papà; quando il fratello ha 
un esame e se la sorella oggi stia male. Perchè 
allora sapere che il modo con cui ogni giorno 

chiamo una delle persone più speciali, “mam-
ma”, deriva dal greco? Sì, probabilmente sono 
aspetti effimeri o poco importanti. Effimero 
può essere stato il greco. Effimero nel suo 
aspetto concreto. Eppure per chi è davvero 
interessato a non trascurare nulla della pro-
pria lingua, non è poco significativo sapere di 
quanto brulichi di vita greca, e di certo anche 
latina, l’italiano. “Non esistono lingue morte, 
ma solo menti in letargo” e non si sbagliava lo 
scrittore spagnolo Carlo Zafón, ne “L’ombra 
del vento”, che per mettere a tacere una voce 
inconsapevole illumina con una frase es-
tremamente vera: il latino e il greco non sono 
lingue morte; vivono ogni giorno nei discorsi e 
pensieri di tutti più che mai, scorrono perenni 
come fiumi in piena e dimenticarle sarebbe 
come rinnegare una parte di se stessi.  
Il greco insegna, il greco incanta, il greco 
riporta l’italiano alla sua maestosità. 
Sono lingue che fanno vivere la propria, 
lingue grazie alle quali si riscoprono aspetti 
che a causa dell’uso impulsivo e privo di logica 
da parte di persone che ingiustamente dan-
neggiano l’italiano, non si conoscono. 

Il greco, così come il latino, è molto più vicino a noi 
di quanto possiamo immaginare. Accarezziamolo 
e ci restituirà. Lo studente del classico non ha mai 
preteso di essere migliore degli altri, e mai lo farà. 
Ma se voler essere del tutto consapevoli di ciò di cui 
si sta parlando è una colpa, allora ha peccato grave-
mente. Questo non vuol dire nutrire verso queste 
lingue un amore incondizionato,ma è un semplice 
rapporto di amore e odio. Non sono destinate a una 
parte della massa privilegiata, ma semplicemente a 
chi ha voglia di scoprire. 
Il percorso è faticoso, ma assolutamente gratifican-
te.
Riporto, infine, la traduzione di una breve ma 
intensa frase di Isocrate, nel discorso a Demonico:
“Infatti, così come vediamo l’ape posarsi su tutti 
quanti i germogli, poi prendere da ciascuno le cose 
migliori, allo stesso modo bisogna che anche coloro 
che mirano ad un’educazione non siano inesperti di 
niente, ma che raccolgano insieme le cose utili da 
ogni parte”
Il greco non deve favorire la nascita di un divario. Il 
greco deve unire. 
Rendiamo il bene una risorsa del per sempre. 

14 - Marzo 15 - Marzo

Anonimo
Sigarette in mano a tredicenni non ancora svi-

luppati, maschere di fondotinta su ragazze, la cui 

unica preoccupazione ormai è avere la piastra di 

ultima generazione, che combatta anche l’umidità 

mattutina. Tatuaggi. Tatuaggi sulla pelle di ogni 

giovane. Alcool, protagonista di ogni sabato sera. 

Balli scoordinati e “sensuali” per mettere in mostra 

il seno più prosperoso o i leggins più attillati. Smar-

tphone, smartphone ovunque. Occhi incollati a quei 

maledetti pixel, che incantano e rimbambiscono. 

Dannazione, davvero siamo diventati così tristi? 

Davvero frugare tra le notifiche di facebook è più 

importante di un sano scambio di parole? Davvero 

è meglio chattare su whatsapp che guardarsi negli 

occhi e chiacchierare spensieratamente davanti ad 

una fumante tazza di caffè, anche se fuori piove? 

Togliete loro tutto questo. Togliete loro fumo, alcool, 

mettete loro in mano una spremuta di arance piut-

tosto, che per lo meno è ricca di vitamine. Togliete 

loro tutto quel trucco che soffoca la pelle e lasciate 

respirare i pori di quei visi. Via quei tatuaggi, non 

permettete che quell’inchiostro permanga sulla 

cute, che quei pigmenti rimangano incastrati sotto 

pelle. Basta buchi nei posti più improbabili, basta 

tinte, reggiseni imbottiti e lato b sotto effetto di 

push-up. Basta modifiche al nostro corpo, effimere o 

permanenti che siano. È forse questo, quello che io 

aspramente condanno, ciò per cui vogliamo essere 

ricordati? Se credete che questa sia la vera essenza 

della nostra generazione, allora vi consiglio inten-

samente di smettere di leggere. Fermatevi, non è 

rispetto quello che voglio trasmettere, perchè non 

è rispetto quello che provo. È disprezzo. È amara de-

lusione. È disapprovazione nei confronti dei valori 

per cui ci ricorderanno, o non-valori... dipende dal 

punto di vista. 

Ci sono piume tra i capelli delle ragazze degli anni 

venti, collane di perle e gonne lunghe e frastagliate; 

labbra deliziosamente pitturate in rosso, pantaloni 

a vita alta e Elvis Presley nelle orecchie di ogni gio-

vane degli anni cinquanta; colori sgargianti, capelli 

cotonati e Madonna, che ispirava tutta la genera-

zione femminile degli ottanta. 

E noi? Quale sarà l’impronta che noi lasceremo? 

Quale il ricordo che plasmeremo? Prediligo il “carpe 

diem”, ma possiamo vivere indifferenti all’avvenire? 

Sì, no, non lo so, di certo però so che siamo inca-

strati nella nostra quotidianità, siamo incastrati ad 

essere quel che siamo. Viviamo di relazioni virtuali, 

costruite su social network, di “ahahaha”, sterile so-

stistuzione della vera risata, di faccine, che provano 

pateticamente a sostituire le infinite inflessioni del 

nostro volto e di ogni tipo di tecnologica comodità: 

non c’è neanche più bisogno di cercare disperata-

mente il modo di avvicinarsi ad un ragazzo o ad 

una ragazza, perchè ormai si ha la consapevolezza 

di poterlo/a andare a cercare su facebook e con un 

click ottenere in poco la sua “amicizia”. È questo 

che siamo, una generazione che fa della tecnologia 

il suo volto, una generazione che condanna la di-

versità, che nuota nel conformismo, magari anche 

al suono di una qualche melodia house, che è stata 

creata a computer a fini commerciali.

Ma si sa, bisogna essere alla moda e se è questo 

quello che essa detta, è questo quello che si fa, 

a meno che non si voglia essere uno “sfigato”. 

Camminiamo per le strade con la stessa giacca e le 

stesse scarpe, “incoronate” dagli stessi risvoltini ai 

pantaloni. Usciamo con gli amici mentre chattia-

mo con altri su whatsapp. Andiamo a cena fuori e 

prima di catapultarci sul piatto, scattiamo una foto 

alla pietanza, così da poterla caricare su instagram. 

Ci innamoriamo con un cuoricino rosa in chat e 

ci disperiamo di fronte ad un “visualizzato” e ad 

una non-risposta. La nostra autostima si gonfia 

all’aumentare dei “like” in bacheca e soffochiamo le 

nostre reazioni in un “ok” . Portiamo tutti lo stesso 

cappellino, che riscalda un cervello ormai non più 

autonomo, standardizzato dall’omologazione...

Una volta c’era l’ansia delle telefonate. Oggi basta 

leggere il nome che compare sullo schermo 

del cellulare e decidere se rispondere. Nulla 

di drammatico, ma di certo un segno di tempi 

meno romantici. Ci hanno rubato la poesia. 

Questi tempi, questo ritmo ci ha rubato la 

poesia, che non conosceremmo se non fosse 

per i libri di scuola, con cui in realtà faremmo 

volentieri un falò. Fuggiamo di fronte a “Il 

nome delle rosa” o a “I promessi sposi”, perchè 

sappiamo per esperienza indiretta che sono 

noiosi, e così preferiamo cercare il loro rias-

sunto su internet. 

Siamo persi in un mare di illusioni e di appar-

enze, di comodità e di scorciatoie. Abbiamo 

perso l’innocenza, smarrito la semplicità e 

la voglia di perdersi nei particolari. Non ci 

accorgiamo neanche più del cinguettio degli 

uccellini, del rumore del vento sulla pelle, del 

fruscio delle foglie, dell’odore della pioggia, del-

la delicatezza con cui cadono i fiocchi di neve, 

della profondità del silenzio, dell’intensità di 

uno sguardo perso nel vuoto, del valore di un 

“grazie” o di un sorriso, perchè siamo troppo 

occupati a stare al passo di una generazione 

che retrocede, che de-genera.

più importanti dove si crerà il futuro tec-

nologico e informatico del nostro pianeta.
do stanno nascendo nuove realtà:  dall’Africa 

all’Indonesia, dalla Germania al Messico. An-

diamo ad analizzare qualche dato interessante.

In testa alla classifica rimangono anco-

ra distanziati gli Stati Uniti con il 68% di 

probabilità che un’idea sia messa in pratica e 

il 66% che la start-up abbia una valutazione 

alta. Subito dietro segue la Germania, con le 

rispettive percentuali, 56% e 60%. Ancora 

dopo troviamo Nigeria, Messico e Indonesia.

Nonostante ci siano diversi luoghi emer-

genti sparsi per il mondo la Silicon Val-

ley finché potrà contare su queste per-

sone e questo spirito resterà a lungo 

inimitabile, la più ammirata e invidiata da tutti.

In una grande varietà di persone e nazional-

ità non potevano mancare gli italiani, arrivati 

fin qua per trovare finanziamenti che trasfor-

massero in concreto le loro idee. Tra di loro ci 

sono storie di successo, soprattutto grazie alla 

loro emigrazione dall’ Italia, paese purtroppo di 

poche possibilità, verso l’innovativo mondo del-

la Silicon Valley. Fabrizio Capobianco, 43 anni, 

è arrivato qui nel 1999 e nota che negli ultimi 

anni c’è stato un aumento esponenziale di start 

up di qualità, anche italiane. Con la sua Funam-

bol, attiva nel cloud computing per le compag-

nie telefoniche, è stato pioniere di un modello 

virtuoso nel rapporto tra Italia e Silicon Valley. 

Su un centinaio di dipendenti 70 sono a Pavia.

Come abbiamo visto la Silicon Valley sta 

diventano negli ultimi anni uno dei centri 

-The Tech Uniform.
Vignetta tratta da Buisness insider rappresentante

un tipico ragazzo della Silicon Valley

We’re here to put a dent in the universe!
-Steve Jobs

Traduzione 
“The Tech 
Uniform”

Capelli: mi sono svegliato così.
Occhiali: se occhiali, Warby Parker. 
Se occhiali da sole, RayBan.
Maglietta: una t-shirt di un’ altra 
startup che aumenta il tuo API. *può 
essere scambiata con una camicia 
sportiva di Giovedì.
Borsa da postino: sebbene pratica e 
furba, la borsa da postino dovrebbe 
essere etichettata così da non essere 
accidentalmente scambiata durante 
un aperitivo dell’ azienda.
Jeans: quei jeans neri prelavati sono 
privi di terra o qualsiasi altro mate-
riale proveniente dall’ esterno.
Sneakers: queste ragazzacce tra-
smettono sia il tuo successo finan-
ziario sia la tua capacità di stare con 
i piedi per terra.
Bici con cambi fisso: col cambio fisso 
perchè gli ingegneri non hanno biso-
gno di cambi.
Accessori: un Pebble (orologio elet-
tronico) o un FitBit traccia i tuoi pas-
si.
Felpa col cappuccio: la felpa col cap-
puccio marchiata con l’ azienda per 
cui lavori. Dice:”io conto”.
Peli Facciali: variabili gradi di barba 
cresciuta. E’ assolutamente invidia-
bile andare in giro con la barba folta.
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- Il campo di 
concentramento di 

sachsenhausen.
Nei dintorni di Berlino.

I
CAMPI
DIMENTICATI

-Mappa del campo di
Treblinka

-Cartello segnaletico
per Treblinka.

-Cartina che mostra diversi campi di concentramento

Fabio Accalai

Le barbarie naziste non sono state preparate solo ad Auschwitz

16 - Marzo

“QUI SOSTA IN SILENZIO, MA 

QUANDO TI ALLONTANI PARLA.”

Auschwitz: questo nome evoca in noi un gran nume-

ro di immagini. Ad esso immediatamente associamo la 

Shoah, Primo Levi e il suo romanzo, il “Dottor” Menge-

le, ovvero il famigerato Angelo della Morte… Questo 

enorme complesso concentrazionario (comprenden-

te Auschwitz I, Birkenau e Monowitz  e ben quarant-

acinque sottocampi) è il più famigerato, noto per essere il 

più grande e per l’enorme numero di vittime (le stime di-

cono che qui persero la vita oltre un milione e centomila 

persone), ma è anche il più conosciuto grazie alle fonti 

dei prigionieri sopravvissuti, uno per tutti Primo Levi. 

Tuttavia tra il 1941 ed il 1942 vennero edifica-

ti altri quattro campi di annientamento (in tedesco

Vernichtunslager) nell’ambito dell’Operazione Rein-

hard, strategicamente collocati sul confine orientale 

della Polonia in zone scarsamente abitate, mantenuti 

in assoluta segretezza e direttamente amministrate da 

Himmler; al contrario degli altri campi di concentra-

mento (konzentrationslager), dove i prigionieri venivano 

sfruttati fino all’esaurimento delle forze, questi vennero 

progettati al solo scopo di uccidere il maggior numero di 

persone nel minor tempo possibile. Chelmno, Belzec, So-

bibor e Treblinka: si calcola qui persero la vita almeno 

1,7 milioni di persone di cui circa 800000 a Treblinka, 

secondo solo a Birkenau. Di dimensioni relativamente 

ridotte, queste “fabbriche di morte” erano sprovviste di 

baracche per i prigionieri e gli arrivati, una volta scesi dal 

treno, venivano immediatamente sospinti nelle camere 

a gas con la scusa di una doccia disinfettante, dicendo 

loro che sarebbero poi stati smistati in confortevoli cam-

pi di lavoro e rifocillati con una zuppa calda: la “tecnica” 

era infatti quella di far credere agli arrivati fino all’ulti-

mo di non trovarsi in pericolo per non creare disordine.

Nelle camere trovavano la morte in venti-trenta minuti 

in preda a dolori lancinanti (il rifornimento del gas era 

difficile in tempi di guerra): infatti per l’uccisione veniva 

usato il monossido di carbonio fatto defluire dai tubi di 

scappamento di motori di alcuni veicoli. Successivamente 

speciali “dentisti” provvedevano ad estrarre i denti d’oro 

dai cadaveri, che vennero sotterrati in grandi fosse co-

muni. Con l’avanzata dell’Armata Rossa e il timore che il 

massacro venisse scoperto, Himmler decise di far dissot-

terrare i cadaveri e bruciarli all’aperto su enormi graticole 

formate da binari e alimentate da traversine ferroviarie. 

Questi campi ci sono sconosciuti in quanto il numero dei 

sopravvissuti è esiguo. Yankel Yakov Wiernik è uno dei 

pochi sopravvissuti di Treblinka, che grazie al suo mes-

tiere di falegname scampò alla morte e nel suo libro “Un 

anno a Treblinka” scrive che in un solo giorno venivano 

gassate circa trentamila persone e i pochi prigionieri che 

lì lavoravano alla sera si suicidavano in numero di venti 

o trenta, dopo aver maneggiato tutto il giorno cadaveri.

Ricorda inoltre la disumana crudeltà delle guardie tedesche 

e ucraine: “Durante tutto l’inverno, ogni volta i bambini pic-

coli, nudi e scalzi, restavano per ore e ore all’aperto, in at-

tesa del loro turno nelle camere a gas[…].Le piante dei piedi 

si ghiacciavano e s’incollavano al suolo gelato diventando 

un tutt’uno con esso. Lì fermi piangevano; alcuni morivano 

congelati[…]. C’era un tedesco di nome Sepp, o forse Zopf, 

una bestia vile e feroce, che traeva piacere nel torturare 

i bambini[…]. Spesso strappava una creatura dalle braccia 

della madre e squartava il bambino a metà oppure lo ag-

guantava per le gambe e gli fracassava la testa contro un 

muro... tragiche scene di questo tipo si verificavano continu-

amente[…]. Sceglievano donne e bambini e, invece di portarli 

alle camere a gas, li conducevano alle graticole. Lì costrin-

gevano le madri impazzite dall’orrore a mostrare ai figli le 

griglie incandescenti dove, tra le fiamme e il fuoco, i corpi si 

accartocciavano a migliaia, dove i morti parevano riprendere 

vita e contorcersi, dimenarsi; dove ai cadaveri delle donne in-

cinte scoppiava il ventre e quei bambini morti ancora prima 

di nascere bruciavano tra le viscere aperte delle loro madri.”

La voce di Wiernik testimonia fin dove può giungere la 

follia omicida della specie umana; questo sia un monito 

imperituro per tutta l’umanità, per fare in modo che tali 

stragi e e quei bambini morti ancora prima di nascere bru-

ciavano tra le viscere aperte delle loro madri.” non possa-

no più ripetersi. A questo proposito Wiernik scrive: “Caro 

Lettore, è solo per te che continuo a vivere questa mia 

miserabile esistenza, nonostante essa abbia perso per me 

qualsiasi attrattiva […]. È necessario raccontare al mondo 

l’infamia di quei barbari, così che i secoli e le generazioni a 

venire possano esecrarli. E sarò io a far sì che ciò accada.”

L’ arrivo per i treni al campo di Treblinka

-epitaffio sulla lapide posta in un giardino di rose a 

commemorazione dei 20 bambini ebrei trucidati a 

Neuengamme dai nazisti
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Nell’occhio
di Internet
Internet ci controlla? Cosa sa il web di 
noi? Siamo ormai dipendenti dalla rete?

Quante volte ci saremmo posti queste domande riguar-

do ad una realtà virtuale che ci accompagna costante-

mente ogni giorno, senza però riuscire, benché appart-

eniamo alla “generazione dei computer”, a darci una 

risposta. Ebbene, la verità è tanto più semplice quanto 

più preoccupante: la rete informatica ci conosce alla 

perfezione, sa (quasi) tutto di noi. Sa cosa ci piace, cosa 

pensiamo, dove andiamo, cosa compriamo, di cosa ab-

biamo bisogno. E soprattutto, ci segue ovunque. Come? 

Attraverso i cinque grandi colossi informatici che dom-

inano il web e che ormai sono entrati nelle nostre case, 

nelle nostre auto, nelle nostre tasche. Chi sono? I soliti 

noti: Amazon, Facebook, Microsoft, Apple, Google, i 

cinque giganti americani che si apprestano a diventare 

le nuove potenze mondiali al pari degli stati nazionali

I NUOVI PADRONI DEL MONDO. Una potenza econom-

ica di duemila miliardi di dollari di fatturato complessivo, 

centinaia di milioni di clienti sparsi per il pianeta: queste 

sono le cifre astronomiche che ben riassumono la situazi-

one odierna, con le grandi aziende americane della Silicon 

Valley dominatrici del web che rappresentano una forza 

pari a quella di uno stato moderno. E come i singoli stati, 

sono costantemente in guerra fra loro. L’oggetto del con-

tendere, però, siamo noi: per questo motivo ci controllano, 

registrano le nostre ricerche in Internet e le analizzano, 

per studiare le nostre abitudini e ciò di cui abbiamo bisog-

no, in modo da potercelo offrire nella maniera più effici-

ente possibile. Cercano di mettere a nostra disposizione 

la più vasta gamma di servizi possibili e di semplificare al 

massimo la nostra vita, sino a ridurla ad un semplice clic. 

Per comprendere la reale portata di questo fenom-

eno, analizziamo punto per punto come i gran-

di colossi informatici stiano gradualmente tec-

nologizzando e controllando le nostre vite.

Facebook. Il più importante social network del mondo 

per numero di utenti, grazie alla sua rete di relazioni 

virtuali, ci conosce più di tutti: in base ai nostri “mi pi-

ace”, viene a sapere che cosa ci piace, appunto, e cosa 

non, quali sono i nostri interessi, chi sono i nostri amici.

 Addio, cara vecchia privacy: è notizia recente che il 

“social blu” (tra l’altro, incredibile a dirsi, è stato scelto 

questo colore come segno distintivo di Facebook non per 

marketing, ma perché il blu era per Mark Zuckerberg, 

essendo lui daltonico, il colore che percepiva meglio!) 

comincerà a raccogliere i nostri dati di navigazione su In-

ternet anche se non siamo connessi a Facebook. Inoltre, 

con l’acquisizione di Instagram e di WhatsApp, è sempre 

più al centro della nostra vita. Quindi ragazzi, spezzia-

mo una lancia in favore di chi ci diceva di stare attenti a 

cosa pubblicassimo sui social: non aveva poi tutti i torti.

Apple. Negli ultimi anni Apple, più che un semplice mar-

chio, è diventato una vera e propria moda virale: ore di 

attesa davanti agli Apple Store di decine di persone prima 

di qualche nuova creazione in uscita lo testimoniano. Tut-

tavia, la vera fortuna dell’azienda fondata da Steve Jobs 

sta nelle funzioni “Pay”, i servizi di pagamento attraverso 

il proprio smartphone. Si metteranno in cantina porta-

fogli e banconote, come ricordo, le nuove frontiere della 

finanza sono online, con Apple che si appresta a diven-

tare il più grande circuito bancario mondiale. E, ovvia-

mente, si prepara anche a registrare ogni nostro sposta-

mento di denaro, controllandoci sempre più a fondo.

Non solo: l’azienda della “mela” sta invadendo il mer-

cato mondiale proponendosi come telecomando, au-

tista, guardiano e addirittura medico (attraverso app 

che studiano il nostro stato di salute). Il suo scopo? 

Renderci in tutto e per tutto dipendenti dalle sue ap-

plicazioni e pronti a spendere tonnellate di denaro.

-Vignetta 
umoristica 
sullo spionaggio 
informatico

Amazon. Il più grande mercato online: solo così si può prob-

abilmente definire l’azienda di Seattle. Come un attento pred-

atore, ci studia, analizza i nostri movimenti e le nostre pref-

erenze, e poi colpisce, senza pietà: ci vende ogni cosa, a partire 

dai libri, sua merce iniziale, sino ad arrivare al cibo fresco. 

Inoltre, con il suo enorme esercito di droni, si prepara a rag-

giungerci dappertutto, fornendoci tutto ciò di cui abbiamo bi-

sogno. E per farlo, naturalmente, ha bisogno di sapere che cosa 

ci serve: per questo Amazon ha anche cominciato a smerciare 

anche tablet e smartphone. Un chiaro segnale che l’azienda 

divenuta celebre per il suo servizio di consegne a domicilio 

ha dato inizio ad una vera e propria “caccia” a nuovi clienti.

Microsoft. La società del secondo uomo più ricco del mondo, Bill 

Gates, è stata leader mondiale nella vendita di computer negli 

ultimi quarant’anni; tuttavia, il progressivo declino di questo 

settore, rimpiazzato dai nuovi mezzi di telefonia mobile, ha 

indotto Microsoft a cambiare orizzonti: l’acquisto di Nokia, il 

maggior produttore planetario di telefoni cellulari, ne è la con-

ferma. Inoltre, l’azienda, guidata ora da Satya Nadella, ha virato 

anche su altri settori, come ad esempio le telecomunicazioni, 

con Skype che punta a diventare il più grande operatore tele-

fonico del pianeta e con l’intento di portare la televisione in oltre 

centomilioni di case attraverso i cavi dell’Xbox. In poche parole, 

insomma, cerca di prendere il totale controllo sulle nostre vite.

Google. Probabilmente Google, fra i cinque grandi colossi, è il 

più potente, nonché il più pericoloso. Ha ideato un algoritmo 

che trasforma le nostre ricerche sul web in consigli pubblici-

tari; ha elaborato un potente software che legge il contenuto 

delle e-mail che inviamo e lo memorizza; domina il settore 

degli smartphone attraverso il sistema operativo Android, 

che riesce a captare ogni nostro spostamento; ha acquistato 

negli ultimi dieci anni oltre 160 aziende minori, impegnate 

dal campo della robotica sino a recensioni culinarie. E l’el-

enco non finisce qui: si può facilmente intuire, quindi, come 

Google stia preparando il nostro futuro, in cui il web sarà on-

nipresente (ci guiderà persino l’automobile) e il cui domina-

tore sarà proprio lui, Google, il più potente motore di ricerca.

UNA DIPENDENZA VIRTUALE. Si prospetta quindi un mondo 

governato da una ristretta oligarchia informatica, opposta alla 

sterminata moltitudine di persone che, al contrario, saranno 

succubi delle decisioni del web. Il fine ultimo dei grandi colos-

si di Internet, infatti, è quello di renderci loro schiavi, dipen-

denti da loro in ogni nostra azione, anche la più banale. Una 

sorta di droga virtuale, senza la quale noi non potremo più 

vivere. La Rete ci accompagnerà dappertutto, in ogni nostro 

spostamento, senza staccarsi mai nemmeno un attimo da noi.

Purtroppo, non si tratta solo di un’ ipotesi irrealizzabile, ma il 

rischio che miliardi di persone finiscano nelle mani delle più 

grandi potenze informatiche è più che concreto. Nel frattempo, 

però, prima che i legislatori regolino la materia e mettano a punto 

norme che tutelino maggiormente la nostra privacy, dobbiamo, 

nel nostro piccolo, cercare di staccare la spina che alimenta cos-

tantemente i grandi colossi del web. In che modo? Spegnere il 

nostro tablet, o il computer, e uscire all’aria aperta, a farsi una 

passeggiata in mezzo alla natura, oppure rispolverare i cari vec-

chi libri. 

Nella speranza, intanto, di un futuro da dominatori della tecno-

logia e non  da sudditi.

COME UN ATTENTO PREDA-
TORE, CI STUDIA, ANALIZZA I 
NOSTRI MOVIMENTI E LE 
NOSTRE PREFERENZE, E POI 
COLPISCE, SENZA PIETÀ: CI 
VENDE OGNI COSA, A PAR-
TIRE DAI LIBRI, SUA MER-
CE INIZIALE, SINO AD AR-
RIVARE AL CIBO FRESCO.

SI METTERANNO IN CANTINA POR-

TAFOGLI E BANCONOTE, COME 

RICORDO, LE NUOVE FRONTIERE 

DELLA FINANZA SONO ONLINE, 

CON APPLE CHE SI APPRESTA A 

DIVENTARE IL PIÙ GRANDE CIR-

CUITO BANCARIO MONDIALE

Federico Chiosso

19 - Marzo18 - Marzo



I CRUCIVERBA

Pensati e scritti da Guido Giuliani

Orizzontali: 1- che riguarda i cavalli/ 
7- pietra/ 12- il contrario del toro/13-che 
vive in Romania/14-la fine della boa/
15-lo era la dinastia Ming/18-ai lati degli 
istrici/19-100g/20-alessandria/22-picco-
le sezioni/24-ai confini dell’Italia/
25- nè ieri, nè domani/27-l’inizio 
delle olimpiadi/29- parte delle triremi 
usata per agganciare la altre navi o 
speronarle/30-bruttissimo/36-non 
regina/37-che ha il minimo attrito con 
l’aria/41-portiere della Fiorentina/42-ce 
l’hanno le navi, gli aerei e i ventilatori.

Verticali: 1-prefisso per il sangue/2-va scritto senza apostrofo/3-un pezzo degli uccelli/4-distinguersi    in    bene/5-verbo   
sapere, 2°persona sing. presente indicativo/6-provincia laziale/7-non giù/8-si  usano  per  pescare/9-dopo il cinque/10-so-
no senza doppie/11-ai lati dell’orto/13-colpevole/16-congiunzioni copulative correlate/17-diva,stella/20-si usa per cu-
cire/21-non qui/22-comitato olipico internazionale/23-sofia attrice/25-parte dell’otto/26-abitavano anche il peloponne-
so/28-Massimo, terzino/30-...et labora/31-si sparge per seminare/33-Dio egizio/34-negazione inglese/35-inizio e la fine 
degli olii/38-si o ...?/39-articolo determinativo maschile/40-lingua provenzale.

Orizzontali: 1-c’è quella ligure/7-tran-
quillo/11-non ce l’ha l’amore/12-è da 
pagare quella del mutuo/13-viene 
dopo il 6/15-si vende al mercatino 
delle pulci/19-vino particolarmente 
alcolico/20-ha numero atomico 
8/23-mezzo osso/24-il contrario di 
ghiacciare/25-/26-colui che tiene al con-
trario/27-medico delle orecchie/29-tas-
sa sull’inquinamento ambientale/30-lo 
si fa con l’ultimo respiro/31-imperativo 
di amare 2a persona singolare/32-ta-
glio/33-non tue, nè sue/34-prefisso 
per uguale/35-fiume che attraversa la 
pianura padana/36-esclamazione

Verticali: 1-atto con cui si introduce ed espella aria/2-sigla italiana/3-si usa per portare in tavola/4-alzati/5-topo/6-non cre-
dente/8-che favorisce l’espulsione di feci/9-contrario di anione/10-prima nota/14-è più importante dell’avere/15-la cellula 
più grande/16-lo fa l’aspirapolvere/17-campagnolo/18-comporre poesie/21-nota catena di made in italy/22-record nazio-
nale/24-mito di platone/26-dio dei venti/28-importante quotidiano indiano.

Un grazie speciale a chi ospita la nostra redazione

Via Giolitti 19/A Torino - www.magazzinioz.it


